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ABSTRACT. Can a popular or economic house be beautiful? Can a beautiful architecture be 
economic? Can a popular house be architecture? To plan the beauty is one of the objectives 
that the architecture is always mail, but today, that beauty has become mere appearance, it is 
necessary to consider to the essential contents that this beauty must possess. The architecture 
must be of everybody and for everybody. In spite of the so many millionaire realizations of 
today's archistars, a challenge is represented by to deal with real and contingent problems, 
thing that the architect today it doesn't do anymore. 
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Prove di bellezza economica è uno slogan provocatorio per attirare 

l’attenzione sul concetto di venustas, di bellezza in architettura, 
concentrandosi su un aspetto da sempre importante nella determinazione di 
un’opera architettonica: quello economico. In un celebre articolo del 1934 
Elio Vittorini scrive: «pareva, fino a ieri, che l’architettura non potesse trarre 
ispirazione se non da sentimenti di natura corale, la cui prima caratteristica 
era quella di suonare al di sopra della vita comune, ignorandola, nella 
tensione di un assoluto astratto. [...] Bisognava uscire da ogni postulato di 
speciale decoro di casta perché si potessero creare delle forme che 
aderissero alle funzioni quotidiane della vita. [...] L’architettura moderna è 
sulla strada di creare queste forme»

1
. Già dalla fine dell’Ottocento infatti, e 

per tutto il Novecento, il tema della casa è nucleo centrale del dibattito e 
delle ricerche sull’architettura, così come lo erano stati nei secoli precedenti i 
luoghi di culto, i palazzi nobiliari, gli edifici pubblici. In particolare, è il tema 
della casa economica ad impegnare gli architetti alla ricerca di soluzioni 
quantitativamente e qualitativamente accettabili (aria, acqua, luce, igiene i 
requisiti fondamentali), dibattute nei due famosi CIAM di Francoforte e 
Bruxelles (1928 e 1930). È indubbio quindi che la casa popolare rientri fra i 
temi dell’architettura propriamente detti. Anche per questo tipo “speciale” di 
architettura nel corso della storia ci si è posti il problema della bellezza, 
seppure rispetto all’architettura “aulica”, diversi siano stati i parametri di 
valutazione di tale bellezza. Questo contributo vuole porre l’attenzione in 
particolare su un momento della storia italiana, il secondo dopoguerra, che 
determina l’innescarsi di processi economici, sociali, architettonici per certi 
versi unici. Dopo la seconda guerra mondiale, il Piano Fanfani (1949-63) 
mette in moto la più grande e organica operazione di ricostruzione pubblica 
mai vista in Italia. Con l’obiettivo di incrementare l’occupazione operaia nel 
paese, il grande cantiere edile dell’Ina Casa impegnerà risorse umane e 
materiali, per la democratizzazione dell’architettura residenziale a basso 
costo e della ripresa economica nazionale. La macchina edilizia riattiva il 
mercato della casa popolare coinvolgendo tecnici e professionisti di tutta la 
nazione. La buona progettazione è fin da subito intesa come garanzia di una 
buona riuscita. I Suggerimenti

2
 pubblicati e divulgati dalla Gestione Ina Casa 

devono consentire ai progettisti di affrontare con idee chiare quel conflitto 
tra qualità e costo, che è uno dei punti più sofferti del piano. La sfida è 

garantire una soglia minima di qualità, che con una piccola forzatura 
possiamo assimilare ad una venustas vitruvianamente intesa, dal 

momento che riguarda la solidità della costruzione, la sua durabilità, la sua 
funzionalità e la sua gradevolezza estetica. «Nella progettazione degli edifici 
il carattere architettonico, inteso soprattutto come aspetto complessivo di 
spazi e volumi, di colore, di distanze e rapporti, deve intonarsi alle esigenze 
figurative dei luoghi»

3
. Criteri omogenei di progettazione vengono suggeriti 

ai progettisti nell’intento di creare nuovi paesaggi architettonici armoniosi 
non solo con il paesaggio circostante ma fra loro. Alla base di tutto è il 
rapporto economia/costo, cioè economia di spazio, di materiali, di tempo, di 
denaro, e il benessere dei futuri inquilini, oltre che la qualità estetica e non 
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solo strutturale degli alloggi e degli edifici. I criteri progettuali fondamentali 
sono sintetizzabili in alcune disposizioni-cardine: “saranno le condizioni del 
terreno, il soleggiamento, il paesaggio, la vegetazione, l ’ambiente 
preesistente, il senso del colore a suggerire la composizione planimetrica 
affinché gli abitanti dei nuovi nuclei urbani abbiano l’impressione che in 
questi sia qualche cosa di spontaneo”

4
. Sono proibite chiostrine e cortili 

chiusi o semichiusi. Il rapporto illuminante deve essere almeno di 1/6, ogni 
casa deve avere logge o ampi balconi e contribuire alla formazione 
dell’ambiente urbano, tenendo presenti i bisogni spirituali e materiali 
dell’uomo, che “non ama e non comprende le ripetizioni indefinite e 
monotone dello stesso tipo di abitazione fra le quali non distingue la propria 
che per un numero; non ama le sistemazioni a scacchiera, ma gli ambienti 
raccolti e mossi al tempo stesso”

5
.  

Nei fascicoli divulgati dalla Gestione Ina Casa si prescrive inoltre che 
nell’impostazione del progetto si deve tener conto dei materiali da 
costruzione rinvenibili sul posto, delle maestranze locali, dei metodi di 
costruzione tradizionali e delle abitudini di vita della regione. Con questi 
suggerimenti si guidano le scelte dei progettisti verso soluzioni lontane dalle 
impostazioni razionaliste, considerate troppo rigide, orientandole invece 
verso le soluzioni più elastiche e realistiche del neoempirismo scandinavo, di 
cui gli opuscoli riportano numerosi esempi

6
.  

Si definisce dall’alto, dunque, un canone di bellezza cui aderire. Nasce un 
linguaggio standardizzato, sia pure con declinazioni diverse e peculiari a 
seconda dei luoghi e dei progettisti. È il cosiddetto stile Ina Casa, come lo 
definisce Sergio Poretti

7
, un linguaggio architettonico originale, che diventa il 

nuovo riferimento della bellezza nell’architettura popolare, non dipendente 
esclusivamente da parametri estetici e costruttivi, ma anche da una serie di 
attributi che devono contribuire al benessere psicologico dell’uomo, in certo 
senso alla sua felicità

8
. Tutto questo viene essenzialmente ripreso dai 

modelli scandinavi, svedesi e danesi, ma anche inglesi, dove i concetti di 
unità di vicinato e senso della comunità partecipano alla venustas generale 
del quartiere. L’obiettivo è far sì che gli abitanti non si sentano estranei al 
progetto, ma si sentano parte di esso. In alcuni casi, specie nelle 
realizzazioni di Giancarlo De Carlo per l’Ina Casa, si fanno prove di 
architettura partecipata, per rispondere alle reali necessità degli inquilini. È il 
neorealismo, che dalla letteratura, alla pittura, al cinema narra storie di vita 
vissuta, di gente comune, rendendola protagonista e consapevole e che in 
architettura si traduce nell’uso di forme e materiali semplici, della tradizione 
locale, intonaco bianco, pietra, legno. Sebbene i costi delle costruzioni siano 
contenuti al massimo, le architetture Ina Casa definiscono nel secondo 
dopoguerra italiano un nuovo standard abitativo e l’espressione della cultura 
architettonica italiana postbellica. Orientano il mercato e l’economia intera, 
con l’utilizzo di tecniche costruttive artigianali e cantieri di tipo tradizionale, a 
differenza di molti altri paesi europei che invece usano processi nuovi, 
introducendo la standardizzazione e l’unificazione degli elementi 
architettonici. Ma si può dunque parlare di venustas per le architetture Ina 
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Casa? Forse si, con le dovute considerazioni. Qui la bellezza ha a che fare 
con delle necessità reali, che devono appagare non principalmente e non 
soltanto il senso estetico, ma l’armonia all’interno del paesaggio urbano e il 
benessere psico-fisico dell’abitante. Una bellezza non assoluta e astratta ma 
concreta perché applicata alla vita quotidiana, all’architettura che ogni uomo 
vive più delle altre, la casa. L’esperienza dell’Ina Casa può essere quindi 
interessante per riflettere sulla possibilità di progettare architetture belle ma 
economiche. Le archistars possono oggi costruire architetture spettacolari 
senza curarsi dei costi di realizzazione e di manutenzione. Questo spesso 

induce a pensare che non possa esistere bellezza architettonica a basso 
costo. Vorrei concludere queste riflessioni, con un pensiero di Peter 
Zumthor, che apre ancora ad una serie di interrogativi sulla venustas: “cos’è 
dunque questa bellezza? La proprietà concreta di una cosa, di un oggetto, si 
può descrivere e denominare, o invece, è uno stato della mente?Una 
sensazione prodotta da una singolare forma, da un aspetto e da una 
configurazione? La bellezza ha una forma?”

9
. 

 
Note 
1
 E. Vittorini, Casa popolare e casa per tutti. Il «bello» è un sostantivo che nasce aggettivo, in 

«L’Ambrosiano», 7, 3, 1934, oggi sta in E. Vittorini, Diario in pubblico, Bompiani editore, Milano 
1957, pp. 61-63. 
2
 Si tratta di quattro fascicoli pubblicati dalla Gestione Ina Casa e divulgati ai progettisti: Nel 

primo settennio, rispettivamente nel 1949 e 1950 si pubblicano Suggerimenti, norme e schemi 
per la elaborazione e presentazione dei progetti. Bandi dei Concorsi e Suggerimenti, esempi e 
norme per la progettazione urbanistica. Progetti tipo. Del secondo settennio sono invece: Guida 
per l’esame dei progetti delle costruzioni Ina Casa da realizzare nel secondo settennio e Norme 
per le costruzioni del secondo settennio estratte da delibere del Comitato di Attuazione del 
Piano e del Consiglio direttivo della Gestione Ina Casa, 1956. 
3
 Suggerimenti, esempi e norme...cit., 1950, p. 15. 

4
 Ibidem. 

5
 Suggerimenti, norme e schemi..., cit., 1949, p. 11. 

6
 L. Beretta Anguissola, I 14 anni del Piano Ina Casa, p. 58 

7
 S. Poretti, L’Architettura Ina Casa, 1949-63. Aspetti e problemi di conservazione e recupero, 

Gangemi editore, Roma 2003. 
8
 Poco meno di un ventennio prima, per il CIAM di Francoforte, Erns May aveva scritto invece 

che “per molti architetti è difficile comprendere che, nel costruire abitazioni, non devono essere 
assolutamente considerati come compiti principali l’aspetto esterno dell’edificio e la 
composizione della facciata ma che l’essenza del problema è costituita dalla costruzione delle 
singole unità”. I parametri di valutazione qualitativa della casa popolare erano rappresentati dal 
numero di letti che l’alloggio poteva contenere (intendendo per letto non il semplice mobile, ma 
il rapporto tra questo e un vano che lo rendesse fruibile in modo indipendente). 
9
 P. Zumthor, Pensare architettura, Electa, Milano 2003, p. 59. 
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